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Non mi è piaciuto per niente, qualche sera fa in tv, il
discorso  che  ho  sentito  fare  da  Vittorio  Feltri  sugli
infanticidi, quando – in una discussione che aveva per oggetto
i  femminicidi  –  ha  voluto  ricordare  che  “le  femministe
italiane  non  parlano  mai  di  infanticidi”,  che  pure  sono
“abbastanza numerosi” e tutti commessi da donne. Non mi è
piaciuto  perché  trovo  macabro  (e  del  tutto  improprio)
contrapporre  a  una  tragedia,  quella  dei  femminicidi,  una
tragedia  a  prima  vista  di  segno  contrario,  quella  degli
infanticidi: come se l’una potesse neutralizzare l’altra, o
come se le malefatte delle donne potessero attenuare quelle
degli uomini.

L’uscita di Feltri, provocatoria come nel suo stile, non mi è
piaciuta anche per ragioni più tecniche. Intanto non è esatto
che tutti gli infanticidi siano commessi da donne, come non è
esatto  che  tutte  le  uccisioni  di  donne  siano  commesse  da
uomini: ci sono infanti uccisi da uomini, e maschi uccisi da
donne.

Ma il vero motivo per cui non mi è piaciuto il discorso di
Feltri, né mi piace il dibattito attuale sui femminicidi, è
che entrambi mancano quello che, a mio parere, è il punto
fondamentale di entrambi i fenomeni, e cioè che i loro numeri
sono esigui, estremamente esigui (avvertenza per i lettori più
ideologizzati: sto esprimendo un giudizio statistico, non una
valutazione  morale).  Il  che  ha  conseguenze  sulla  loro
interpretazione.

Vediamoli, questi numeri. Secondo un recente rapporto Eures, i
figlicidi  sono  poco  più  di  20  l’anno,  di  cui  circa  3
infanticidi. Quanto ai femminicidi, dipende dalla definizione:
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secondo  quella  prevalente  (uccisioni  di  donne  in  ambito
affettivo o familiare), nel 2023 sono state finora 83, di cui
58 da parte del partner/marito (o ex), a loro volta suddivise
fra 20 anziane (over 60), 18 nella fascia 40-59, 20 nella
fascia 10-39 anni, la stessa di Giulia Cecchettin (ricavo i
dati da un database meritoriamente costruito dall’associazione
Non Una Di Meno).

Perché è importante il fatto che i numeri siano piccolissimi?

È  semplice:  perché  rende  quasi  superfluo  il  lavoro  dei
sociologi come me. Quando un fatto drammatico ed estremo,
generato  da  un  comportamento  umano,  si  presenta  con  una
frequenza così bassa, tutte le nostre spiegazioni standard
vacillano. È inutile, al limite del ridicolo, invocare le
solite  possibili  determinanti:  povertà,  disoccupazione,
emarginazione, bassa istruzione, territori degradati. Perché
se fossero queste le fonti primarie di quei comportamenti,
avremmo legioni di donne e infanti uccisi. E noteremmo, fra
gli  autori  di  tali  gesti  estremi,  una  netta  sovra-
rappresentazione  di  determinate  condizioni  sociali,
eventualità  che  si  presenta  invece  assai  raramente  (con
un’unica, parziale, eccezione: quella degli stranieri).

Quello cui dobbiamo rivolgerci, semmai, è l’esperienza degli
psichiatri,  dei  romanzieri,  dei  drammaturghi.  Quando  i
comportamenti sono estremi e rarissimi, alla base c’è quasi
sempre una catastrofe esistenziale, ossia una concatenazione
di storie familiari drammatiche, eventi singolari più o meno
accidentali,  esperienze  personali  in  qualche  modo
irreplicabili: insomma, il tragico che fa irruzione nella vita
dell’individuo e lo acceca.

Lo  testimoniano,  in  modo  indiretto  ma  difficilmente
controvertibile, i dati delle principali ricerche effettuate
su  questo  genere  di  comportamenti  sia  all’estero  sia  in
Italia.  Da  esse  risulta,  ad  esempio,  che  3  autrici  di
figlicidi su 4 sono affette da gravi disturbi psicologici, e



dopo  il  delitto  spesso  finiscono  in  ospedali  psichiatrici
giudiziari.  E  che  metà  degli  autori  di  femminicidi  si
suicidano o comunque provengono da condizioni di devianza nel
senso tecnico del termine (precedenti penali, prostituzione,
problemi psichiatrici, eccetera).

Ecco perché è ingenuo cercare cause sociali generalizzate, in
particolare  per  i  femminicidi.  Rimuovere  o  attenuare
determinate fonti di violenza, prima fra tutte la drammatica
incompetenza sentimentale di tanti giovani e meno giovani, può
essere importantissimo, perché – verosimilmente – permetterà
di ridurre stupri e violenze sessuali (decine di migliaia di
casi ogni anno!), ma difficilmente porterà molto più prossimi
a zero i numeri dei delitti estremi. È, del resto, la consueta
lezione della sociologia, da Merton in poi: le conseguenze
dell’agire  umano  raramente  sono  quelle  che  gli  uomini  si
aspettano.


